            20/6/1944

Caro diario,

da diversi giorni non ti scrivo, ma questa sera ho proprio bisogno di sfogarmi con qualcuno. La situazione in casa e nel mio paese sta diventando sempre più critica e per di più ti confesso che ho sempre più fame. La mamma, con i pochi buoni per i viveri che ci sono rimasti, è andata anche questa mattina a fare la spesa, ma non è riuscita a portare a casa quasi nulla perché sono finite le provviste di uova, carne, formaggio, zucchero e conserva di pomodoro. Non parliamo poi della marmellata che è ormai una rarità e quanto alla mia igiene personale, non tocco sapone da un bel po’ di tempo!!” Speriamo che questo incubo finisca presto. Melissa
25/6/1944
 Mio caro diario,

sono talmente arrabbiata che non riesco neanche a scrivere! Mio padre oggi è rientrato con questa notizia: tutte le notti, dalle ore 21 alle 5 del mattino è proibito per la popolazione civile uscire di casa se non in casi eccezionali e con uno speciale permesso. Si chiama Coprifuoco. Ma ti rendi conto come siamo messi? E i soldati tedeschi possono sparare se non ti fermi al loro altolà. La mia paura aumenta di giorno in giorno… Melissa

19/9/1944

Caro diario,

sono qui di nuovo per raccontarti i fatti accaduti nel mio paese nella zona del cimitero: apparecchi hanno mitragliato nel primo pomeriggio alcune zone, per fortuna senza arrecare danni alle persone, ma si dice che nelle zone di Colombaro siano stati uccisi o gravemente feriti diversi animali. Ho tanta voglia di piangere. Un saluto triste da Melissa

30/11/1944

Caro diario,

oggi il mio umore è veramente a terra perché questa mattina sono andata a Formigine con mia madre per fare la spesa (se così si può dire visto che ormai i nostri buoni non servono più a niente) e ho visto come è ridotto il paese: il castello, che mi ha sempre inorgoglito, è molto danneggiato dalle ripetute incursioni aeree subite e ha perso la sua imponenza. Anche molte case vicine hanno subito danni e in giro c’è poca gente. Sono passata in via Trento Trieste e ho visto soldati tedeschi nell’ex caserma dei carabinieri, la paura mi ha fatto affrettare il passo. Tutti speriamo che questo incubo finisca presto e che si possa finalmente ritornare alla vita di sempre fatta della normalità delle piccole cose quotidiane. Melissa
Casinalbo, 17 maggio 1944

Caro Giulio,

non ho altre parole per dirti quello che provo: mi manchi. Mi manca il tuo sorriso e il tuo modo di fare. Qua in paese la vita è dura, è da molto che non riceviamo uova, legumi, burro, marmellata e zucchero e la carne scarseggia; siamo tutti malnutriti, mangiamo solo verdure e quel poco che  riusciamo a trovare. Le donne hanno completamente preso il posto degli uomini, dalle operaie alle contadine, e questo durerà almeno finché voi non tornerete dal fronte. Da quando sei partito, i bombardamenti si sono intensificati e per me è diventato insopportabile stare per ore nel rifugio anti-aereo, con quel lumino che non fa quasi luce, con mia sorella e Argo, sempre leale e fedele. E’ il miglior cane che tu abbia potuto affidarmi. Devo anche lavorare e non sono un’eccezione alla regola, ma almeno la signora per cui lavoro non mi tratta male, anzi mi ha regalato un vasetto di marmellata che, anche se piccolo, ha un gran valore. Ieri tuo nonno è stato male e lo hanno portato all’ospedale, ma il dottore ci ha assicurato che non ha niente di grave e che lo dimetteranno entro pochi giorni. Quando finirà questa guerra?! Non ce la faccio più a sopportare tanti sacrifici. Ciao. Elena

Formigine, 15 luglio 1944

  Caro diario,

oggi è un giorno qualsiasi, ma ti scrivo perché ormai non so più con chi parlare.

Come già sai, un anno fa mio fratello è fuggito in Svizzera perché non voleva partire per la guerra., che anche in questo piccolo paese ha fatto razzia di giovani. Così mio Padre è dovuto partire al posto suo, privandoci dell’unico stipendio che ci consentiva di campare. Ecco il motivo per cui ho dovuto lasciare la scuola e cercarmi un lavoro. Per fortuna, nella periferia di Formigine c’è un fornaio che mi ha offerto un lavoro al banco. Ogni mattina mi devo alzare  alle cinque per recarmi al lavoro, ma lo faccio volentieri per  aiutare la mamma a mantenere i miei due fratellini. Le cose sono peggiorate quando, circa un mese fa, da Modena non sono più arrivate le scorte di viveri. Ormai non possiamo neanche lavarci: dalla provincia non arriva nemmeno il sapone! Da allora vado a lavorare per due pagnotte di pane al giorno. Fortunatamente nella stalla accanto al casale abbiamo una mucca e qualche gallina che producono latte e uova ed un cavallo che ci aiuta nel lavoro dei campi. Mio fratello, prima di partire, mi ha insegnato a mungere la mucca e a ricavare il formaggio dal latte. Inoltre abbiamo coltivato un piccolo orto dietro casa, in cui crescono pomodori e insalata.
Dobbiamo ritenerci fortunati perché riusciamo a barattare i nostri, seppur scarsi, prodotti con qualcosa di cui siamo carenti, come la carne. Ci sono così tante persone che stanno peggio di noi da poterci considerare “ricchi”. Un esempio sono i nostri vicini che prima della guerra  avevano una distilleria e ora si vedono costretti a vendere il bestiame perché non riescono a mantenerlo. Ma la guerra fa ben di peggio! L’altro giorno sono andata al lavoro, ho preso con me un po’ di uova e di formaggio da  barattare, li ho messi in un cesto caricato sulla sella del nostro cavallo e sono partita. Io e Simba, il nostro cavallo, siamo sempre stati inseparabili ed ora è anche il mio fedele compagno di viaggio. Finito di lavorare, mi sono fermata al forno per ascoltare radio Londra insieme ai figli del fornaio. Questa stazione radio è l’unica che aggiorna sull’andamento della guerra. Ascolto la radio perché ho sempre la speranza che papà torni e che la guerra finisca. Insomma l’altro giorno mi sono dilungata troppo ad ascoltare la radio così, quando mi sono accorta di essere in ritardo, ho preso il cavallo e sono tornata a casa. Poco prima di arrivare ho visto un camioncino tedesco, ma non ho pensato che stava giungendo proprio da casa mia. Quando sono arrivata, la porta era aperta e mia madre e i miei fratelli erano nascosti in camera. Dalle requisizioni non era rimasto altro che l’orto e il cavallo: le galline e la mucca non vi erano più. Poi, come se non bastasse, hanno imposto l’obbligo di oscuramento e il coprifuoco. In poche parole dalle sei di sera alle quattro di mattina bisogna chiudere le finestre, spegnere la luce e barricarsi in casa se non si vuole subire pesanti sanzioni. Dalla prima volta che abbiamo dovuto oscurare la casa mi ha colpito il fatto che mio fratello Tommy mi chiedesse cosa stavamo facendo. Ho guardato triste la mamma e gli ho detto che stavamo giocando a nascondino. Mi rattrista vedere cosa può combinare l’uomo… Io non ho paura di morire, ma di vivere così per sempre; i miei fratelli non hanno mai conosciuto nemmeno tempi più sereni…perché non possono viverli? Alcune mie amiche dicono che i tedeschi sono simpatici, sono alti, biondi, amano scherzare, di questi tempi hanno il potere di fare ciò che vogliono…
Spero di avere notizie migliori la prossima volta. A presto. Alessia

Caro Alberto,

da quando è iniziata questa maledetta guerra, non passa giorno che soldati armati non entrino nella mia casa, portando via legna, cibo, biciclette e pure giocattoli. Mio padre è partito per il fronte e mia madre deve fare tutto da sola, senza mai fermarsi a riposare. Io cerco di darle una mano, ma non è facile perché non sono ancora forte per poter tagliare e strappare il grano. Ho anche paura ad uscire perché vedo e sento sempre degli aerei e boati di bombe che distruggono qualsiasi cosa. Abbiamo la cantina e la mamma, ogni volta che sente il rumore dei motori, mi urla di correre giù e di tapparmi le orecchie. Ieri ho sentito da un vicino che in paese sono morte venti persone nel rifugio del castello. Lo hai saputo? Sappi che se avessi bisogno di aiuto, puoi correre qui da me e stai certo che ci sarà spazio sufficiente per ospitare te e la tua famiglia. Potrei raccontarti tantissime altre cose, ma tra un po’ dobbiamo spegnere tutte le luci perché ora c’è anche l’obbligo di oscuramento. Ti saluto. Rispondimi presto. Saluti da Francesco
Formigine, 22 novembre 1943

Caro zio,

ti scrivo per raccontarti gli avvenimenti degli ultimi giorni. Per  fortuna qui a casa siamo ancora tutti vivi. In questi giorni gli americani hanno bombardato molto e hanno colpito tante case, però lontane dalla nostra. Ho sentito dire che tanti contadini della zona di Magreta sono morti perché non sono arrivati in tempo ai rifugi, ma io non conoscevo nessuno di loro personalmente.

Ieri due generali tedeschi sono venuti a casa nostra e ci hanno ordinato di consegnar loro tutto il formaggio del nonno. Per fortuna io e la nonna avevamo nascosto alcune forme dietro l’armadio dei vestiti, così ce ne sono rimaste per l’inverno.

Negli ultimi giorni ci hanno anche ordinato il coprifuoco dalle nove di sera alle otto di mattina, ma già dalle otto di sera dobbiamo spegnere tutte le luci e i fuochi e non ho capito perché. Stare chiusi in casa e al buio è troppo brutto perché non si vede niente e non si può fare nulla. Però il nonno è molto gentile e ci racconta tante storie. Tu, come stai? Come va lì con la guerra? Spero che presto finisca tutto. 
Ti abbraccio. Cora

Caro diario,

la radio dice che la guerra finirà presto, ma cadono tante bombe che a me sembra impossibile. Oggi sono arrabbiatissima e anche molto annoiata: ho passato un’ora a riempire ogni pezzo di carta straccia che trovavo con la frase”odio i tedeschi!” Oggi, infatti, hanno proprio fatto una cosa, a mio parere, imperdonabile: come sai, tutti i giorni io e le mie compagne ci incontriamo alle due a casa del maestro per fare delle lezioni, il maestro abita in città, quindi io vado in bicicletta, ma indovina un po’ cosa hanno ordinato i tedeschi? La requisizione di tutte le biciclette. Incontrarmi con le mie amiche dal maestro era l’unico mio svago, in quelle due ore mi divertivo e riuscivo a non pensare alla guerra, invece ora dovrò passare tutte le mie giornate a casa dove l’aria che si respira è più tensione e paura che ossigeno. Essendo la più piccola, anche se ancora per poco, tutti in casa cercano di non farmi pesare il loro terrore, però lo sento benissimo e lo vedo con i miei occhi. 

Sono due notti che abbiamo spostato i letti nel rifugio sotterraneo, ma là sotto è difficile dormire. Spesso la notte penso a quando la guerra non era ancora iniziata e mia madre mi diceva che avevo il sonno talmente profondo che neanche una bomba poteva svegliarmi, ora ho la certezza che una bomba mi sveglia e mi procura anche tremendi incubi.
Sono le cinque e mezza, tra poco è buio e a causa dell’oscuramento devo spegnere il lumino ed entrare in casa; ora sono seduta sul gradino, davanti a casa, e guardo il tramonto e penso alla pace e alla libertà.

A presto, caro diario, anzi, a domani, perché ho deciso che nelle ore che dovrei passare a casa del maestro ti scriverò una bella poesia, possibilmente allegra. Ciao. Veronica

P.S.: una buona notizia sulla gravidanza della zia. Il bimbo nascerà alla fine del mese prossimo e, se sarà femmina, si chiamerà Gaia, se maschio, ancora non si sa. Spero che la radio abbia ragione e che per la sua nascita la guerra sia davvero finita. Veronica
Formigine, 18 aprile 1945

Caro diario,

da oggi la vita sarà ancora più difficile. I tedeschi ci hanno sequestrato le biciclette, nostro unico mezzo di trasporto, e da oggi sono bloccato con la mia famiglia, in questo paese pieno di macerie. Come se tutto ciò non bastasse, siamo anche rimasti senza cibo. Dei miei amici ne è rimasto uno solo in paese, ma non posso vederlo perché i miei genitori dicono che uscire è troppo pericoloso. Sono già le otto, dobbiamo oscurare la casa e rispettare il coprifuoco. A domani. Marco

